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Alta intensità di conoscenza 
per interventi più calibrati

Se fosse intervenuta Expin, Ken Follett 
avrebbe dovuto riscrivere il romanzo 
storico “I pilastri della Terra”. Il suo 

mastro costruttore nell’applicare le nuove 
tecniche edificative del primo stile gotico non 
avrebbe sbagliato a distribuire le 
forze e l’abisde della cattedrale di 
Kingsbridge non sarebbe crolla-
ta. Ma eravamo nel XII secolo, 
mentre Expin srl, Advan-
ced Structural Control, 
è stata costituita 
solo 6 mesi fa, 
anche se i 
suoi gio- 
vani soci 
va n t a n o 
una espe-
rienza quasi 
d e c e n n a l e 
nel settore. Si 
tratta di uno spin-off 
del Dipartimento di costru-
zioni e trasporti dell’Università di Padova, 
ospite di Start Cube, l’incubatore d’impresa di 
via Croce Rossa. «Deriviamo tutti e tre dallo 

Precisano comunque che tutto questo lavoro 
è frutto di contatti già avviati negli anni prece-
denti svolgendo ricerca sul campo per conto 
del Dipartimento. L’elenco è davvero molto 
lungo: si parte dall’intervento sulla Biblioteca 

Expin srl sviluppa e organizza sistemi per il controllo strutturale dei manufatti edili sia storici 
che moderni. Spin-off dell’Università di Padova è ospite dell’incubatore d’impresa Start Cube.

Gli ingegneri fondatori di Expin Maria Rosa Valluzzi, Filippo Casarin e Francesca Da 
Porto (a dx). Le due donne continuano ad essere strutturate come ricercatrici all’in-
terno dell’Università. Importante anche la loro attività di formazione e il contributo in 
fase di stesura delle normative tecniche. Casarin è il presidente della srl.

il rosone di S. Zeno a Verona con gli accelerometri per il controllo delle lesioni. Sotto: studi 
sulla chiesa di S. Domenico all’Aquila gravemente danneggiata dal terremoto del 2009. 

Expin interviene installando appositi sensori 
che misurano la dinamica temporale del feno-
meno. I dati prodotti vanno quindi a confluire 
in appositi software specificamente sviluppati 
per prevedere l’evoluzione del danno e pianifi-
care le operazioni di manutenzione. Analoghe 
procedure di controllo vengono predisposte 
ancora in fase di progettazione nel caso di 
nuove infrastrutture. Se si tratta di una pas-
serella, ad esempio, si andrà a validare nella 
realtà l’ipotesi di calcolo fatta dall’ingegnere 
al computer. A tale scopo si possono instal-
lare degli strumenti già in fase di costruzione 
per misurare come cambia il comportamento 
strutturale man mano che l’opera avanza. Il si-
stema può rimanere poi attivo durante l’intera 
vita dell’opera per continuare a monitorare le 
dinamiche di assestamento. Il tutto – si badi 
bene – restando comodamente seduti davan-
ti a un pc collegato ai diversi sensori tramite 
cavo o soluzioni wireless e internet.
«Sembrava proprio che il mercato ci stesse 
aspettando – confidano soddisfatti i soci di 
Expin – in questi sei mesi abbiamo già rice-
vuto 18 commesse di cui 15 su beni culturali, 
2 su strutture moderne in cemento armato ed 
una, in Slovacchia, per un’analisi dinamica di 
alcune componenti italiane che stanno instal-
lando in una centrale nucleare».

Altri sensori montati nella Fortezza Spa-
gnola dell’Aquila. Qui i fondatori di Expin 
hanno anche collaborato con i colleghi 
giapponesi dell’Università di Nagoya.

Questi speciali sono curati dall’Associazione 
Amici della Zip, in collaborazione con il Consor-
zio Zona Industriale di Padova, senza oneri a 
carico delle aziende presentate (as/studioph.it).

civica di Vicenza, si passa per l’Arca di Cansi-
gnorio della Scala e l’Arena di Verona, quindi 
per l’Arsenale di Venezia, la Cappella degli 
Scrovegni, S. Sofia e la Cinta Muraria di Pa-
dova e si arriva all’Aquila del dopo terremoto. 
In questa città il loro Dipartimento sta svol-
gendo un ruolo determinante nella diagnosti-
ca e messa in sicurezza di diversi monumenti. 
Docenti, ricercatori e dottorandi, insieme alla 
Protezione Civile, tutti volontari, casco in te-
sta, tra le macerie. Tristemente attuale anche 
il fatto che nel centro dell’Aquila i fondatori di 
Expin hanno avuto modo di collaborare con 
alcuni colleghi giapponesi dell’Università di 
Nagoya. «Abbiamo installato insieme dei si-
stemi che hanno donato nell’ambito dei loro 
progetti di ricerca». Ciò che va sottolineato è 
che questo supporto scientifico permette di 
minimizzare gli interventi, calibrandoli sulla 
base delle effettive necessità, con grandi van-
taggi sia economici che estetici. Basta insom-
ma con tiranti, colate di cemento, sostituzioni, 
sventramenti «fatti un po’ a naso» che finiva-
no col deturpare inutilmente i beni artistici.
Nel prossimo futuro della società «c’è sicura-
mente una nostra maggiore internazionalizza-
zione, sulla scia anche dei lavori svolti su beni 
culturali in Israele: la competenza italiana in 
questo settore è ampiamente riconosciuta in 
tutto il mondo».  

stesso gruppo di ricerca, soprattutto concen-
trato sulla conservazione dei beni culturali 
– precisano gli ingegneri Maria Rosa Valluz-
zi, Francesca Da Porto e Filippo Casarin –. 
L’idea di questo lavoro ci era già balenata du-

rante il dottorato, quando ci 
rendemmo conto che alcu-

ne metodiche avreb-
bero potuto dar luogo 
a sviluppi di carattere 
professionale».
Il controllo strutturale 
infatti è un tema di gran-
de interesse e attualità 

nell’ambito del-
le costruzioni, 
sia storiche che 
moderne, e ri-
chiede procedi-
menti sperimen-
tali di diagnosi e 
sistemi di moni-
toraggio conti-

nuamente aggiornati agli sviluppi tecnologici. 
In pratica se un vecchio monumento eviden-
zia segni di cedimento con l’apertura di crepe, 
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Saga di una famiglia di imprenditori
Eccellenze della zona industriale di Padova

Il Premio 
Amici 
della Zip

Nel 1925 fu il bisnonno Placi-
do a iscriverla alla Camera di 
commercio di Padova come 

ditta individuale per lavori di falegna-
meria. Quello stesso Fogarolo che 
nel dopoguerra, con altri quattro ar-
tigiani, firmò davanti al notaio Tode-
schini la costituzione dell’Upa. Nella 
sua bottega di via Memmo si occu-
pava principalmente di serramenti.
Alla sua morte, nel ‘53, gli subentrò il 
figlio Giovanni, che dell’Upa fu anche 
presidente. A questi si deve la svolta 
aziendale iniziata nel ‘56, quando per 

almeno per ora, la saga padovana 
della Fogarolo «che praticamente 
non ha mai fatto arredamenti».
Veniamo invece a quella che è stata 
l’innovazione vincente e cioè all’idea 
che venne a Giovanni, già nel’84, di 
studiare un sistema modulare fles-
sibile ed economico per montare 
e smontare gli stand. Oltre al solito 
noleggio “chiavi in mano”, la solu-
zione avrebbe permesso ad alcune 
aziende l’acquisto diretto di questo 
tipo di strutture per montarle autono-
mamente nell’arco di più campagne 
promozionali nei diversi quartieri fie-
ristici.
«Fu così che mio nonno arrivò a regi-
strare il marchio del sistema Modulo 
che ancora oggi abbiamo in catalogo 
– ci spiega Marco Fogarolo –, è ba-
sato su piantane di alluminio e pan-
nelli a incastro che si fissano a piace-
re con una semplice brugola. Tuttora 
è assolutamente concorrenziale nel 
prezzo. Gli estrusi li commissioniamo 
a una fonderia di Brescia che ha in 
deposito i nostri stampi».
Da allora però il mercato si è ulte-
riormente evoluto, chiedendo una 
personalizzazione sempre più spic-
cata degli allestimenti. Ciò avrebbe 
richiesto ai Fogarolo di proporre con-
tinuamente nuovi profili affrontando 

investimenti difficilmente ammor-
tizzabili in un mercato ristretto. «E’
così che abbiamo deciso di avviare
una partnership in esclusiva con
la francese Sodem System che di
profili e relativi accessori a catalogo
ne ha a centinaia – continua Mar-
co – permettendo soluzioni davvero
avveniristiche. Un analogo accordo
l’abbiamo stipulato con la svizzera 

Expo Display Service specializzata 
nella produzione di tutti quei sistemi 
espositivi leggeri che si possono tra-
sportare pure in valigia».
Insomma una offerta a 360 gradi, se 
si tiene conto che l’azienda è anche 
internamente attrezzata per la stam-
pa degli adesivi prespaziati e che è 
convenzionata con un service per la 
stampa digitale dei pannelli.

Su proposta dell’Unione Pro-
vinciale Artigiani, Fogarolo Ar-
redamenti snc è stata segna-
lata in occasione dell’edizione 
2009 del Premio Amici della 
Zip nella categoria dell’im-
prenditoria giovanile [www.
amicidellazip.it]. “La dinamica 
personalità dell’attuale titola-
re Marco Fogarolo – precisa 
tra l’altro la motivazione – ha 
portato l’azienda a intessere 
rapporti sempre più stretti con 
produttori stranieri per l’alle-
stimento e la comunicazione 
aziendale”.
La cerimonia per la prossima 
edizione del Premio 2010 si 
terrà a Padova giovedì 25 no-
vembre, alle ore 17:30, presso 
il Parco Scientifico e Tecnologi-
co “Galileo” di corso Stati Uniti 
14. Quattro i settori: innova-
zione, imprenditoria giovanile, 
imprenditoria femminile e im-
pegno sociale/ambientale.

Le strutture modulari in alluminio di Fogarolo Arredamenti snc
permettono il facile e rapido allestimento di prestigiosi stand
per fiere, eventi, congressi e mostre. Ampia anche la gamma
degli accessori per personalizzarli.

Marco e Placido Fogarolo nel laboratorio di via dell’Artigianato. Una
decina gli addetti. Allestiscono stand in tutte le principali fiere dell’Alta
Italia per conto di clienti provenienti anche dall’America e dall’Oriente.

la prima volta gli fu chiesto di costru-
ire uno stand per la fiera di Vicenza.
Come le ciliegie, il primo ne tirò degli 
altri, tanto che nel ‘69 ormai si oc-
cupava solo di allestimenti fieristici.
Fu allora che compì il grande passo 
da Prato della Valle in Zip. La tra-
sformazione dell’azienda in una snc 
coincise poi, nel 1980, con l’arrivo in 
via dell’Artigianato della terza gene-
razione rappresentata dai figli Renzo 
e Placido (chiamato come il nonno).
Oggi a guidarla sono rimasti quest’ul-
timo con il figlio Marco. E finisce qui, 
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sconti

fino al 

70%

fino al 31.12.2010

in collaborazione con 

Avvio di imprese innovative

Spin-off
e Start Cube
Lo spin-off non differisce da una 
normale società con fini di lucro. La 
particolarità sta nel fatto che è co-
stituito da persone che hanno uno 
stretto rapporto con il mondo del-
la ricerca universitaria e utilizzano 
nella propria attività imprenditoria-
le il know-how maturato all’interno 
dell’Ateneo. I fondatori di Expin si 
dicono molto soddisfati del percorso 
attraverso il quale sono stati accom-
pagnati per la costituzione della loro 
srl.  «L’atteggiamento dell’apposita 
Commissione è stato molto aperto 
e positivo. Prima del fatidico 6 set-
tembre 2010 ci hanno spiegato chia-
ramente cosa saremmo andati a fare 
e come avremmo potuto interagire 
positivamente con l’Università. Alla 
fine quest’ultima è anche entrata in 
Expin in qualità di socio con il 5% del 
capitale. 
Mentre lo spin-off può rimanere tale 
senza limiti di tempo, la presenza 
all’interno dell’incubatore Start Cube 
può durare al massimo tre anni. Il 
suo scopo è quello di agevolare al 
massimo la nascita di nuove real-
tà aziendali innovative provenienti 
dall’ambiente universitario. Intera-
mente sostenuto dalla Fondazione 
Cassa di Risparmio di Padova e Ro-
vigo, sta attualmente incubando 17 
aziende. La struttura fornisce spazi, 
attrezzature, consulenze e servizi a 
condizioni agevolate, allo scopo di 
ridurre gli oneri derivanti dall’avvio 
dell’attività. «Si  tratta veramente di 
una splendida realtà che ci fa sentire 
seguiti e consigliati da uno staff di 
esperti professionisti», ci assicura-
no i titolari di Expin.  


